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S. CATERINA d’Alessandria 
Caterina come una bella diciottenne cristiana, 
figlia di nobili, abitante ad Alessandria d'Egitto. 
Qui, nel 305, arriva Massimino Daia, nominato 
governatore di Egitto e Siria. Per l'occasione si 
celebrano feste grandiose, che includono 
anche il sacrificio di animali alle divinità 
pagane. Un atto obbligatorio per tutti i sudditi. 
Caterina però invita Massimino a riconoscere 
Gesù Cristo come redentore dell'umanità e 
rifiuta il sacrificio. Non riuscendo a convincere 
la giovane a venerare gli dèi, Massimino 
propone a Caterina il matrimonio. Al rifiuto 
della giovane il governatore la condanna a 
una morte orribile: una grande ruota dentata 
farà strazio del suo corpo. Sarà un miracolo a 
salvare la ragazza che verà però decapitata. 
Secondo la leggenda degli angeli porteranno 
miracolosamente il suo corpo da Alessandria 
fino al Sinai. 
 

S. VINCENZO FERRER 
Nato a Valencia intorno al 1350, Vincenzo si trovò 
a vivere al tempo del grande scisma d'Occidente, 
quando i papi erano 2 e poi addirittura 3.. Ancora 
giovane domenicano, incominciò la sua attività di 
predicazione per aiutare a ritrovare l‟unità nella 
Chiesa. Nel 1394 il suo protettore, il cardinale de 
Luna, divenuto papa con il nome di Benedetto XIII, 
lo nomina suo confessore, cappellano domestico, 
penitenziere apostolico. Egli intensifica la sua 
attività ma nel 1398 si ammala e ha una visione 
nella quale gli appare il Salvatore accompagnato 
da san Domenico e san Francesco. Il Signore 
tocca la guancia del malato e gli ordina di mettersi 
in viaggio e conquistare molte anime. Vincenzo 
lascia allora Avignone ed intraprende vere e 
proprie campagne di predicazione in Spagna, 
Svizzera e Francia, in cui parla dell'Anticristo e del 
giudizio finale. Contribuisce così in modo decisivo 
alla fine dello scisma e al miglioramento dei 
costumi. Morì a Vannes nel 1419. 

S. FRANCESCO di PAOLA 
La sua vita fu avvolta in un'aura di soprannaturale dalla nascita alla morte. Nacque a Paola nel 1416. Scelse presto la vita eremitica e si 
ritirò a Paola in una proprietà della famiglia. Qui si dedicò alla contemplazione e alle mortificazioni corporali, suscitando stupore e 
ammirazione tra i concittadini. che affluirono al suo eremo desiderosi di porsi sotto la sua guida spirituale: fondò così l‟Ordine dei Minimi 
in Calabria, prescrivendo ai suoi discepoli di vivere di elemosine, senza possedere nulla di proprio né mai toccare denaro, e di 
mangiare sempre soltanto cibi quaresimali. Chiamato in Francia dal re Luigi XI, gli fu vicino nel momento della malattia e della morte. 
Morì in Francia nel 1507, celebre per la sua austerità di vita. 

S. ISIDORO l’agricoltore 
Nacque a Madrid intorno al 1070 e lasciò 
giovanissimo la casa paterna per essere 
impiegato come contadino. Grazie al suo 
impegno i campi, che fino allora rendevano 
poco, diedero molto frutto. Nonostante 
lavorasse duramente la terra, partecipava 
ogni giorno all'Eucaristia e dedicava molto 
spazio alla preghiera, tanto che alcuni colleghi 
invidiosi lo accusarono, peraltro 
ingiustamente, di togliere ore al lavoro. 
Quando Madrid fu conquistata dagli 
Almoravidi si rifugiò a Torrelaguna dove sposò 
la giovane Maria. Un matrimonio che fu 
sempre contraddistinto dalla grande 
attenzione verso i più poveri, con cui 
condividevano il poco che possedevano. 
Nessuno si allontanava da Isidoro senza aver 
ricevuto qualcosa. Morì il 15 maggio 1130. 

S. ROCCO 
Il Santo è nato a Montpellier fra il 1345 
e il 1350 ed è morto a Voghera fra il 
1376 ed il 1379 molto giovane a non 
più di trentadue anni di età. Intorno ai 
vent‟anni di età perse entrambi i 
genitori e decise di seguire Cristo fino 
in fondo: vendette tutti i suoi beni, si 
affiliò al Terz‟ordine francescano e, 
indossato l‟abito del pellegrino, fece 
voto di recarsi a Roma a pregare sulla 
tomba degli apostoli Pietro e Paolo. 
Bastone, mantello, cappello, borraccia 
e conchiglia sono i suoi ornamenti; la 
preghiera e la carità la sua forza; Gesù 
Cristo il suo gaudio e la sua santità. 
all'assistenza degli ammalati di peste e 
facendo guarigioni 
miracolose.diffusero la sua fama 

S. AGATA 
Nacque nei primi decenni del III 
secolo a Catania in una ricca e nobile 
famiglia di fede cristiana. Verso i 15 
anni volle consacrarsi a Dio. Il 
proconsole di Catania Quinziano, 
ebbe l'occasione di vederla, se ne 
invaghì, e in forza dell'editto di 
persecuzione dell'imperatore Decio, 
l'accusò di vilipendio della religione di 
Stato, quindi ordinò che la portassero 
al Palazzo pretorio. I tentativi di 
seduzione da parte del proconsole 
non ebbero alcun risultato. Benchè  
torturata Agata resisteva nella sua 
fede: Quinziano al colmo del furore le 
fece anche strappare o tagliare i seni 
con enormi tenaglie. Ma la giovane, 
dopo una visione, fu guarita. Fu 
ordinato allora che venisse bruciata. 

S. ROSALIA 
Vergine eremita del XII secolo, santa Rosalia è 
divenuta patrona di Palermo nel 1666. Figlia di 
un nobile feudatario, Rosalia Sinibaldi visse in 
quel felice periodo di rinnovamento cristiano-
cattolico, che i re Normanni ristabilirono in 
Sicilia, dopo aver scacciato gli Arabi che se 
n'erano impadroniti dall'827 al 1072; favorendo il 
diffondersi di monasteri Basiliani e Benedettini. 
In quest'atmosfera di fervore e rinnovamento 
religioso, s'inserì la vocazione eremitica della 
giovane che lasciò la vita di corte e si ritirò in 
preghiera in una grotta sul monte Pellegrino, 
dove, secondo la tradizione, morì il 4 settembre 
1160. Nel 1624, mentre a Palermo la peste 
decimava il popolo, lo spirito di Rosalia apparve 
in sogno ad una malata, e poi ad un cacciatore. 
A lui Rosalia indicò la strada per ritrovare le sue 
reliquie, chiedendogli di portarle in processione 
per la città. Così fu fatto: e dove quei resti 
passavano i malati guarivano, e la città fu 
purificata in pochi giorni. 
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S. MARIA EGIZIACA 
Il racconto della sua vita confina spesso 
con la leggenda. Di sicuro era nata nel IV 
secolo ad Alessandria d'Egitto e si 
guadagnava da vivere facendo la 
prostituta. Fuggita da casa a 12 anni, a 29 
si imbarcò su una nave di pellegrini diretta 
in Terra Santa. Arrivata a Gerusalemme, 
volle partecipare alla festa dell'Esaltazione 
della croce al Santo Sepolcro. Prima di 
entrare però fu come trattenuta da una 
forza invisibile mentre una voce dentro di 
lei diceva: «Tu non sei degna di vedere la 
croce di colui che è morto per te tra dolori 
inenarrabili». Convertitasi, andò a vivere 
solitaria nel deserto oltre il Giordano dove 
restò per 47 anni. Là fu trovata dal monaco 
Zosimo che le porse la santa Comunione, 
promettendole di tornare l'anno successivo. 
Quando fece ritorno la trovò però morta. 
Era probabilmente il 430 

S. AMBROGIO 
Di famiglia romana cristiana, governatore delle 
province del nord Italia, fu acclamato vescovo 
di Milano il 7 dicembre 374. Rappresenta la 
figura ideale del vescovo, pastore, liturgo e 
mistagogo. Le sue opere liturgiche, i 
commentari sulle Scritture, i trattati ascetico-
morali restano memorabili documenti del 
magistero e dell'arte di governo. Guida 
riconosciuta nella Chiesa occidentale, in cui 
trasfonde anche la ricchezza della tradizione 
orientale, estese il suo influsso in tutto il 
mondo latino. In epoca di grandi traformazioni 
culturali e sociali, la sua figura si impose come 
simbolo di libertà e di pacificazione. Diede 
particolare risalto pastorale ai valori della 
verginità e del martirio. Autore di celebri testi 
liturgici, è considerato il padre della liturgia 
ambrosiana. 

S. FILIPPO NERI 
Fiorentino di nascita (21 luglio 1515), romano di 
adozione (per 60 anni) "Pippo buono" come lo 
chiamarono presto per il suo carattere ottimista 
e allegro, seppur vivace, si impegnò presto i 
giovani, a cui dedicò tutta la vita, che si concluse 
il 26 maggio 1595, a 80 anni 

S. MARTINO di TOURS 
Nasce in Pannonia (oggi in Ungheria) a 
Sabaria da pagani. Viene istruito sulla 
dottrina cristiana ma non viene battezzato. 
Figlio di un ufficiale dell'esercito romano, si 
arruola a sua volta, giovanissimo, nella 
cavalleria imperiale, prestando poi servizio 
in Gallia. È in quest'epoca che si colloca 
l'episodio famosissimo di Martino a cavallo, 
che con la spada taglia in due il suo 
mantello militare, per difendere un 
mendicante dal freddo. Lasciato l'esercito 
nel 356, già battezzato forse ad Amiens, 
raggiunge a Poitiers il vescovo Ilario che lo 
ordina esorcista (un passo verso il 
sacerdozio). Dopo alcuni viaggi Martino 
torna in Gallia, dove viene ordinato prete da 
Ilario. Nel 361 fonda a Ligugé una comunità 
di asceti, che è considerata il primo 
monastero databile in Europa. Nel 371 
viene eletto vescovo di Tours. Per qualche 
tempo, tuttavia, risiede nell'altro monastero 
da lui fondato a quattro chilometri dalla città, 
e chiamato Marmoutier. Si impegna a fondo 
per la cristianizzazione delle campagne. 
Muore a Candes nel 397. 

S. FILOMENA 
Filomena fu principessa 
dell‟isola di Corfu. Aveva 13 
anni quando andò a Roma 
con i genitori per incontrare 
l‟imperatore Romano 
Diocleziano. 
Lui si invaghì di lei e le offrì il 
trono di imperatrice di Roma. 
Filomena però, avendo 
consacrato la sua verginità a 
Cristo, rifiutò l‟offerta e 
pertanto venne sottoposta a 
diversi tormenti, dai quali 
scampò miracolosamente, 
per poi venire uccisa con 
decapitazione. 

S. DOMENICO 
Nato nel 1170 in Spagna, si 
distinse fin da giovane per 
carità e povertà. Fondò 
l'Ordine dei Frati Predicatori 
con il compito della 
predicazione itinerante, la 
mendicità, una serie di 
osservanze di tipo monastico 
e lo studio approfondito. San 
Domenico si distinse per 
rettitudine, spirito di sacrificio 
e zelo apostolico. Sfinito dal 
lavoro apostolico ed 
estenuato dalle grandi 
penitenze, il 6 agosto 1221 
muore circondato dai suoi 
frati. 

S. ELISABETTA d’UNGHERIA 
Figlia di Andrea, re d'Ungheria e di Gertrude, 
nobildonna di Merano, ebbe una vita breve. 
Nata nel 1207, fu promessa in moglie a 
Ludovico figlio ed erede del sovrano di 
Turingia. Sposa a quattordici anni, madre a 
quindici, restò vedova a 20. Il marito, 
Ludovico IV morì ad Otranto in attesa di 
imbarcarsi con Federico II per la crociata in 
Terra Santa. Elisabetta aveva tre figli. Dopo il 
primogenito Ermanno vennero al mondo due 
bambine: Sofia e Gertrude, quest'ultima data 
alla luce già orfana di padre. Alla morte del 
marito, Elisabetta si ritirò a Eisenach, poi nel 
castello di Pottenstein per scegliere infine 
come dimora una modesta casa di Marburgo 
dove fece edificare a proprie spese un 
ospedale, riducendosi in povertà. Iscrittasi al 
terz'ordine francescano, offrì tutta se stessa 
agli ultimi, visitando gli ammalati due volte al 
giorno, facendosi mendicante e attribuendosi 
sempre le mansioni più umili. La sua scelta di 
povertà scatenò la rabbia dei cognati che 
arrivarono a privarla dei figli. Morì a Marburgo, 
in Germania il 17 novembre 1231 
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S. CATERINA da Siena 
Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non 
ha maestri. I suoi vogliono farla sposare già da 
quando lei ha 12 anni. E lei dice di no, sempre.  
Del resto chiede solo una stanzetta che sarà la 
sua "cella" di terziaria domenicana. La 
stanzetta si fa cenacolo di artisti e di dotti, di 
religiosi, di processionisti, tutti più istruiti di lei. 
Li chiameranno "Caterinati". Lei impara a 
leggere e a scrivere, ma la maggior parte dei 
suoi messaggi è dettata. Con essi lei parla a 
papi e re, a donne di casa e a regine, e pure ai 
detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei 
fiorentini per una non riuscita missione di pace 
presso papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la 
spinta per il ritorno a Roma, nel 1377. Deve poi 
recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI 
dopo la ribellione di una parte dei cardinali che 
dà inizio allo scisma di Occidente. Ma qui si 
ammala e muore, a soli 33 anni. 

S. GABRIELE dell’Addolorata 
Francesco Possenti nacque ad Assisi nel 
1838. Perse la madre a quattro anni. Seguì il 
padre, governatore dello Stato pontificio, e i 
fratelli nei frequenti spostamenti. Si 
stabilirono, poi, a Spoleto, dove Francesco 
frequentò i Fratelli delle scuole cristiane e i 
Gesuiti. A 18 anni entrò nel noviziato dei 
Passionisti a Morrovalle (Macerata), 
prendendo il nome di Gabriele 
dell'Addolorata. Morì nel 1862, 24enne, a 
Isola del Gran Sasso, avendo ricevuto solo gli 
ordini minori. Lì è venerato, nel santuario che 
porta il suo nome, meta di pellegrinaggi, 
soprattutto giovanili. La fama della sua santità 
si era intanto sparsa nei paesi circostanti e la 
sua tomba divenne presto meta di pellegrini e 
di devoti che vi ricevevano miracoli e 
guarigioni prodigiose. 

S. LUIGI GONZAGA 
Figlio del duca di Mantova, nato il 19 marzo del 1568, fin dall'infanzia il padre lo educò alle armi, tanto che a 5 anni già indossava 
una mini corazza. Ma a 10 anni Luigi aveva deciso che la sua strada era un'altra: quella che attraverso l'umiltà, il voto di castità e 
una vita dedicata al prossimo l'avrebbe condotto a Dio. Decise di entrare nella compagnia di Gesù e per riuscirci dovette 
sostenere due anni di lotte contro il padre. Libero ormai di seguire Cristo, rinunciò al titolo e all'eredità ed entrò nel Collegio 
romano dei gesuiti, dedicandosi agli umili e agli ammalati, distinguendosi soprattutto durante l'epidemia di peste che colpì Roma 
nel 1590. In quell'occasione, trasportando sulle spalle un moribondo, rimase contagiato e morì. Era il 1591, aveva solo 23 anni. 

S. SEBASTIANO 
Nato e cresciuto a Milano, era stato educato nella 
fede cristiana; si trasferì ancora giovanissimo a 
Roma nel 270 e intraprese la carriera militare 
intorno al 283, fino a diventare tribuno della prima 
coorte della guardia imperiale; stimato per la sua 
lealtà e intelligenza dagli imperatori Massimiano e 
Diocleziano, che non sospettavano fosse 
cristiano. 
Grazie alla sua funzione, poteva aiutare con 
discrezione i cristiani incarcerati, curare la 
sepoltura dei martiri e riuscire a convertire militari 
e nobili della corte. Tutto ciò non poteva passare 
inosservato a corte, tanto che Diocleziano stesso 
convocò Sebastiano. Inizialmente si appellò alla 
vecchia familiarità: «Ti avevo aperto le porte del 
mio palazzo e spianato la strada per una 
promettente carriera e tu attentavi alla mia vita». 
Poi passò alle minacce e infine alla condanna. 
Venne legato al tronco di un albero, in aperta 
campagna, e saettato da alcuni commilitoni. 

S. LUCIA 
Vissuta a Siracusa, è morta martire 
intorno all'anno 304.  Il racconto del 
suo martirio incomincia con la visita 
di Lucia assieme alla madre 
Eutichia, al sepolcro di Agata a 
Catania, per impetrare la 
guarigione dalla malattia da cui era 
affetta la madre:  Lucia incita la 
madre ad avvicinarsi al sepolcro di 
Agata e a toccarlo con assoluta 
fede. Dopo la guarigione, comunica 
alla madre la sua volontà di 
consacrarsi a Cristo e di dare tutti i 
sui beni ai poveri. Questa duplice 
scelta provoca la reazione cieco 
del promesso sposo, che arriva a 
portarla in tribunale, dove, dopo 
torture atroci inflittele dal prefetto 
Pascasio, viene decapitata.  

S. AGNESE 
Agnese nacque a Roma da 
genitori cristiani. In pieno tempo 
di persecuzione, Agnese, ancora 
dodicenne che aveva deciso di 
offrire al Signore la sua verginità, 
fu denunciata come cristiana dal 
figlio del prefetto di Roma, 
invaghitosi di lei ma respinto. 
Come punizione fu prima esposta 
nuda , poi venne gettata nel fuoco 
(che subito si estinse); fu infine 
trafitta con colpo di spada alla 
gola, nel modo con cui si 
uccidevano gli agnelli. Per questo 
è raffigurata con un agnello, 
simboli del candore e del 
sacrificio. 

S. RITA da Cascia 
Nacque intorno al 1381 a Roccaporena, un 
villaggio nel comune di Cascia, da genitori 
timorati di Dio. Ancora giovane si sposò con un 
uomo violento che, grazie alle sue premure e 
preghiere, si convertì. Venne però in seguito 
ucciso per una vendetta. I due figli giurarono di 
vendicarlo e Rita, non riuscendo a dissuaderli, 
pregò Dio di non permettere che le anime dei 
suoi figli si perdessero travolti dalla vendetta 
cieca, ma piuttosto di toglierli dal mondo: “Io te li 
dono. Fà di loro secondo la tua volontà”. Quando 
ciò si verificò, Rita si ritirò nel locale monastero 
di Cascia. Qui condusse una santa vita con una 
particolare spiritualità di contemplazione della 
Passione di Cristo. Durante un'estasi ricevette 
come segno compartecipazione una speciale 
stigmata sulla fronte, che le rimase fino alla 
morte. Il 22 maggio 1447 Rita si spense, mentre 
le campane da sole suonavano a festa, 
annunciando la sua „nascita‟ al cielo. La sua 
esistenza di moglie di madre cristiana, segnata 
dal dolore e dalle miserie umane, è ancora oggi 
un esempio. 
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MADONNA ASSUNTA 
Circa il mistero dell‟assunzione di Maria Vergine, 
il Concilio Vaticano II ci dice:  “L'Immacolata 
Vergine, preservata immune da ogni colpa 
originale, finito il corso della sua vita, fu assunta 
alla celeste gloria in anima e corpo e dal 
Signore esaltata quale regina dell'universo, 
perché fosse più pienamente conforme al Figlio 
suo, Signore dei dominanti e vincitore del 
peccato e della morte” (Lumen gentium, 59). 
L'Assunta è primizia della Chiesa celeste e 
segno di consolazione e di sicura speranza per 
la chiesa pellegrina. 

S. ANTONIO da Padova 
Nato a Lisbona (Portogallo) nel 1195 e, al fonte 
battesimale, gli venne imposto il nome di 
Fernando.  All‟età di 15 anni si ritirò a Coimbra 
presso i Canonici Regolari Agostiniani dove compì 
gli studi e vi rimase fino all‟età di 25 anni 
seguendo la regola di S. Agostino.  Infiammato dal 
desiderio di diventare un missionario, lasciò 
l‟Ordine agostiniano per entrare in quello dei 
Francescani dove prese il nome di Antonio.  Fu 
mandato in Marocco a evangelizzare i Musulmani 
ma, per motivi di salute, dovette ben presto 
lasciare la missione e rientrare in Europa. 
Trascorse qualche tempo in un eremitaggio 
presso Forlì dove svolse le umili mansioni di 
cuoco e visse nell‟ombra finchè i suoi superiori 
non si accorsero delle sue straordinarie doti di 
predicatore.  Antonio, allora, si stabilì nel convento 
dell‟Arcella, a circa un chilometro da Padova e, da 
qui, si recava ovunque fosse chiamato a 
predicare; svolse questa missione per 9 anni oltre 
a occupare diversi posti di insegnamento e altre 
cariche del suo Ordine in Italia e in Francia.  Morì 
all‟Arcella il 13 giugno de 1231 e fu sepolto a 
Padova dove la sua tomba è divenuta meta di 
pellegrinaggio.   

S. NICOLA di Bari 
Proveniva da una famiglia nobile. Fu eletto vescovo di Mira (in Asia Minore) per le sue doti di 
pietà e di carità molto esplicite fin da bambino. Fu considerato santo anche da vivo. Durante la 
persecuzione di Diocleziano, pare sia stato imprigionato; più tardi fu liberato;  morì  intorno al 
326. Racconta la leggenda che nella città dove si trovava il vescovo Nicola, un padre, non 
avendo i soldi per costituire la dote alle sue tre figlie e farle così sposare convenientemente, 
avesse deciso di mandarle a prostituirsi. Nicola, venuto a conoscenza di questa idea, fornì tre 
sacchetti di monete d'oro che costituirono quindi la dote delle fanciulle, salvandone la purezza. 

S. VITTORIO 
Sodato cristiano romano della Cilicia, fu 
martirizzato in Siria, ad Alessandria o a Cesare 
di Cappadocia, durante l‟impero di Marco 
Aurelio Antonio, al tempo del governatore 
Sebastiano, definito “mostro di empietà”. Fu 
sottoposto a vari supplizi, e poi decapitato con 
altri cristiani nel 171. 
E‟ invocato contro il fulmine, la grandine e gli 
spiriti maligni 

S. ROSA da Lima 
Nacque a Lima il 20 aprile 1586, 
decima di tredici figli, figlia di una 
nobile famiglia. Quando la sua 
famiglia subì un tracollo finanziario. 
Rosa si rimboccò le maniche e 
aiutò in casa anche nei lavori 
materiali. Sin da piccola aspirò a 
consacrarsi a Dio nella vita 
claustrale, ma rimase «vergine nel 
mondo. Allestì nella casa materna 
una sorta di ricovero per i  poveri, 
dove prestava assistenza ai 
bambini ed agli anziani 
abbandonati, soprattutto a quelli di 
origine india. Dal 1609 si ritirò in 
una cella di appena due metri 
quadrati,  dove trascorreva gran 
parte delle sue giornate a pregare 
ed in stretta unione con il Signore. 

Ebbe visioni mistiche. 

S. TERESA di Lisieux 
Teresa nacque nel 1873 da famiglia 
profondamente credente. Presto 
scelse la vita religiosa presso il 
carmelo di Lisieux. Qui ella si affida 
progressivamente a Dio. Su 
suggerimento della superiora tiene 
un diario sul quale annota le tappe 
della sua vita interiore. All'amore di 
Dio Teresa vuol rispondere con tutte 
le sue forze e il suo entusiasmo 
giovanile. Non sa, però, che l'amore 
la condurrà attraverso la via della 
privazione e della tenebra. L'anno 
successivo, il 1896, si manifestano i 
primi segni della tubercolosi che la 
porterà alla morte. Ancor più 
dolorosa è l'esperienza dell'assenza 
di Dio. Abituata a vivere alla sua 
presenza, Teresa si trova avvolta in 
una tenebra in cui Le è impossibile 
vedere alcun segno soprannaturale. 
Ella apprende che a lei, piccola, è 
affidata la conoscenza della piccola 
via, la via dell'abbandono alla 
volontà di Dio. La vita, allora, diviene 
per Teresa un gioco spensierato 
perché anche nei momenti di 
abbandono Dio vigila ed è pronto a 
prendere tra le sue braccia chi a Lui 
si affida. 

S. CHIARA d’Assisi 
Nata nel 1194 da una nobile e ricca famiglia, 
Chiara ha appena dodici anni quando 
Francesco d'Assisi compie il gesto di spogliarsi 
di tutti i vestiti per restituirli al padre 
Bernardone. Conquistata dall'esempio di 
Francesco, la giovane Chiara sette anni dopo 
fugge da casa per raggiungerlo. Il santo le 
taglia i capelli e le fa indossare il saio 
francescano, per poi condurla nella Chiesa di 
San Damiano, dove fonda l'Ordine femminile 
delle «povere recluse» (chiamate in seguito 
Clarisse) di cui è nominata badessa e dove 
Francesco detta una prima Regola, che 
prevede il “privilegio della povertà”. Erede dello 
spirito francescano, si preoccupa di diffonderlo. 
Chiara si distinse per il culto verso l'Eucarestia. 
Per due volte Assisi venne minacciata 
dall'esercito dell'imperatore Federico II che 
contava, tra i suoi soldati, anche saraceni. 
Chiara, in quel tempo malata, fu portata alle 
mura della città con in mano la pisside 
contenente il Santissimo Sacramento: i suoi 
biografi raccontano che l'esercito, a quella 
vista, si dette alla fuga. Muore 11 agosto 1253. 
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S. LUIGI da MONTFORT 
Luigi Grignion nasce il 31 gennaio 1673 a Montfort-la-Cane, oggi Montfort-sur-Meu, in Bretagna, nella Francia nordoccidentale. Egli 
riceve la prima educazione in una famiglia profondamente cristiana e manifesta molto presto attenzione alla vita interiore, vocazione 
all‟apostolato e una tenera devozione alla Santa Vergine, espressa anche con l‟aggiunta del nome di Maria a quello di Luigi in 
occasione della Cresima. Ordinato sacerdote nel 1700, comincia a dedicarsi al riscatto spirituale del popolo,  predicando nelle città 
come nelle campagne, per rianimare la fede e difendere la pietà contro gli attacchi degli innovatori. percorse le regioni occidentali della 
Francia predicando il mistero della Sapienza eterna, Cristo incarnato e crocifisso, e insegnando ad andare a Gesù per mezzo di Maria. 
Consumato dalle fatiche e dalle sofferenze, nonostante una tempra straordinariamente resistente, muore il 28 aprile 1716, al suo posto 
di combattimento, come un autentico soldato di Cristo, predicando una missione a Saint-Laurent-sur-Sèvre. Associò sacerdoti e fratelli 
alla propria attività apostolica, fondando i Missionari della Compagnia di Maria. Tra i suoi scritti si ricordano il "Trattato della vera 
devozione alla Santa Vergine" e "L'amore dell'eterna Sapienza". 
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S. GIOVANNA ANTIDA THOURET 
Nasce a Sancey-le-Long in Francia il 27 novembre del 
1765. Di famiglia povera, dedita al lavoro nei campi, 
Giovanna a sedici anni rimane orfana della mamma. Fin 
da giovane la santa dimostra una forte devozione alla 
Vergine e, malgrado la contrarietà del padre, riesce ad 
entrare nel convento delle Figlie della Carità a Parigi. In 
seguito allo scoppio della Rivoluzione francese l'ordine 
viene sciolto con la forza. Giovanna trova rifugio a 
Besançon, dove successivamente fonda la 
Congregazione delle suore della Carità, dedite alla 
formazione cristiana e civile dei giovani e alla carità 
verso i bambini abbandonati, i poveri e i malati. 
Trasferitasi a Napoli, santa Giovanna insieme ad alcune 
compagne, assume la direzione di un grande ospedale. 
Lì finì i suoi giorni stremata da grandi tribolazioni: colpita 
da emorragia cerebrale, muore il 24 agosto del 1826. 

S. GIUSEPPE MOSCATI 
Nacque a Benevento nel 1880 e visse quasi sempre 
a Napoli. Si iscrisse a medicina «unicamente per 
poter lenire il dolore dei sofferenti». Da medico a 
Napoli, Giuseppe Moscati fu infaticabile nel servizio 
quotidiana di assistenza ai malati, per la quale non 
chiedeva alcun compenso ai più poveri; nel 
prendersi cura dei corpi accudiva al tempo stesso 
con grande amore anche le anime. In particolare 
prestò servizio negli ospedali riuniti in occasione 
dell'epidemia di colera del 1911. Negli ultimi dieci 
anni di vita prevalse l'impegno scientifico, come 
libero docente di chimica fisiologica e di chimica 
medica. Alla fine gli venne offerto di diventare 
ordinario, ma rifiutò per non dover abbandonare del 
tutto la prassi medica. «Il mio posto è accanto 
all'ammalato!». In questo servizio integrale all'uomo 
Moscati morì il 12 aprile del 1927.  

S. ANNA, madre di Maria ADOLESCENTE 
Anna e Gioacchino sono i genitori della Vergine Maria. Gioacchino è 
un pastore e abita a Gerusalemme, anziano sacerdote è sposato con 
Anna. I due non avevano figli ed erano una coppia avanti con gli 
anni. Un giorno mentre Gioacchino è al lavoro nei campi, gli appare 
un angelo, per annunciargli la nascita di un figlio ed anche Anna ha la 
stessa visione. Chiamano la loro bambina Maria, che vuol dire 
«amata da Dio». Gioacchino porta di nuovo al tempio i suoi doni: 
insieme con la bimba dieci agnelli, dodici vitelli e cento capretti senza 
macchia. Più tardi Maria è condotta al tempio per essere educata 
secondo la legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice 
delle donne incinte, che a lei si rivolgono per ottenere da Dio tre 
grandi favori: un parto felice, un figlio sano e latte sufficiente per 
poterlo allevare. È patrona di molti mestieri legati alle sue funzioni di 
madre, tra cui i lavandai e le ricamatrici. 

S. GIOVANNI BOSCO 
Nacque presso Castelnuovo d‟Asti il 16 agosto 1815. 
Cresciuto nella sua modesta famiglia, dalla santa madre 
fu educato alla fede. A soli nove anni un sogno gli rivelò la 
sua futura missione volta all‟educazione della gioventù. 
Ragazzo dinamico e concreto, fondò fra i coetanei la 
“società dell‟allegria”, basata sulla “guerra al peccato”. 
Ordinato sacerdote nel 1841, subito si dedicò ai giovani:  
fu loro padre e guida alla salvezza. Fondò i Salesiani e le 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Tra i più bei frutti della sua 
pedagogia, san Domenico Savio, quindicenne, che aveva 
capito la sua lezione: “Noi, qui, alla scuola di Don Bosco, 
facciamo consistere la santità nello stare molto allegri e 
nell‟adempimento perfetto dei nostri doveri”. morì in Torino 
il 31 gennaio 1888 


